Enrico Spagnoli: Turrita, Pisis, Luca, Luni, Corsica, Sardinia... 


Stefania Repetti: Tabula Peutingeriana sec. XII-XIII copia di antica carta romana con vie 


militari dell'Impero. 


Gabriele Senesi Taberna: Frigida è a Massa, prende il nome dal fiume Frigido che scorre 


lì accanto. 


Sandro Ferretti È una cartina della penisola nord ovest compresi Sardegna Corsica e 


appennini. 


Roberto Codevico: https://it.wikipedia.org/wiki/Tabula_Peutingeriana 
La Tavola Peutingeriana o Tabula Peutingeriana è una copia del XII-XIII secolo di 


un'antica carta romana che mostrava le vie militari dell'Impero. Porta il nome dell'umanista 
e antichista Konrad Peutinger che la ereditò dal suo amico Konrad Celtes, bibliotecario 
dell'imperatore Massimiliano |. Peutinger avrebbe voluto pubblicare la carta, ma morì 
prima di riuscirci. 

La Tavola è composta da 11 pergamene riunite in una striscia di 680 x 33 centimetri. 
Mostra 200.000 km di strade, ma anche la posizione di città, mari, fiumi, foreste, catene 


montuose. Non è una proiezione cartografica, quindi il formato non permette una 


rappresentazione realistica dei paesaggi né delle distanze, ma non era questa l'intenzione 
di chi l'aveva concepita. La carta va piuttosto considerata come una rappresentazione 
topologica, una sorta di diagramma come quello di una metropolitana, che permetteva di 
muoversi facilmente da un punto ad un altro e di conoscere le distanze fra le tappe, ma 
non voleva offrire una rappresentazione fedele della realtà. 

La Tabula è probabilmente basata sulla carta del mondo preparata da Marco Vipsanio 
Agrippa (64 a.C. - 12 a.C.) amico e genero dell'imperatore Augusto e, tra l'altro, 
costruttore del primo Pantheon, in seguito ricostruito totalmente da Adriano nel 123. Si 
pensa che la sua redazione fosse finalizzata ad illustrare il cursus publicus (cioè la rete 
viaria pubblica sulla quale si svolgeva il traffico dell'impero, dotata di stazioni di posta e 
servizi a distanze regolari, che era stata appunto riordinata da Augusto). Dopo la morte 
dell'imperatore, la carta fu incisa nel marmo e posta sotto la Porticus Vipsaniae, non 
lontano dall'Ara Pacis, lungo la Via Flaminia. 

Tavola Peutingeriana. L'immagine mostra i Balcani, l'ex-Jugoslavia, l'Adriatico con l'isola di 
Cefalonia, la Puglia, la Calabria, la Sicilia e la costa libica di fronte 
La Tabula mostra tutto l'Impero romano, il Vicino Oriente e l'India, indicando il Gange e Sri 
Lanka (Insula Taprobane). Vi è menzionata anche la Cina. 

La zona di Forlì (Forum Livii) e Ravenna: si noti il modo diverso di indicare le due città. 
Vi sono indicate circa 555 città e altre 3.500 particolarità geografiche, come i fari e i 
santuari importanti, spesso illustrati da una piccola figura. Le città sono rappresentate da 
due case, le città sede dell'Impero - Roma, Costantinopoli, Antiochia - sono segnalate da 
un medaglione. Vi sono inoltre indicate le distanze, sia pure con minore o maggior 
precisione. 

Il primo foglio rappresenta l'est delle Isole britanniche, l'Olanda, il Belgio, una parte della 
Francia e l'ovest del Marocco. L'assenza della penisola iberica lascia supporre che un 
dodicesimo foglio, oggi mancante, rappresentasse la Spagna, il Portogallo e la parte 
occidentale delle isole britanniche. 

La Tabula fu infine stampata nel 1591 ad Anversa con il nome di Fragmenta tabulae 
antiquae dal famoso editore Johannes Moretus. 

Il manoscritto è generalmente datato al XIII secolo. Sarebbe opera di un anonimo monaco 
copista di Colmar, che avrebbe riprodotto verso il 1265 un documento più antico. 

Per quanto attiene a talune specifiche indicazioni, l'originale deve essere posteriore al 


328, perché mostra la città di Costantinopoli, che fu fondata in quell'anno; mentre per altre 


(come ad esempio nella Pars IV - Liguria di Levante) potrebbe essere antecedente al 109 
a.C. data di costruzione della Via Emilia Scauri, che non vi è indicata. 

Tabula Peutingeriana: Pars IV - Segmentum IV; Rappresentazione delle zone Apuane con 
indicate le colonie di Pisa, Lucca, Luni, il nome "Sengauni" e, poco sotto, il "Forum Clodii"; 
il tratto Pisa-Luni non è ancora collegato. 

Non è neppure indicato il collegamento viario tra Pisa e Luni, considerando che tale tratto 
appare occupato dalle Fosse Papiriane (le estese paludi che occupavano l'attuale Versilia 
indicate come Fossis Papirianis). 

Evidentemente la Tabula, all'origine, doveva essere stata costruita "per blocchi" di 
osservazione e non doveva essere più stata aggiornata. Infatti, ad ulteriore esempio, 
mostra la città di Pompei, che non fu mai più ricostruita, dopo l'eruzione del Vesuvio nel 
79. D'altra parte, vi sono indicate alcune città della Germania inferiore che furono distrutte 
e abbandonate dopo il V secolo. 

La Tabula è attualmente conservata presso la Hofbibliothek di Vienna, in Austria, e detta 
per ciò Codex Vindobonensis. Nel 2007 l'UNESCO ha inserito la Tavola Peutingeriana 
nell'Elenco delle Memorie del mondo. 

Ne esiste anche una copia in bianco e nero negli archivi della cartothèque de l'IGN, a 


Parigi; la sua datazione è problematica, così come la sua provenienza. 


Roberto Codevico: è solo una opinione personale quindi prendetela come tale, AD FINEM 
alla fine, che poi ha dato il nome al fiume Fine tra Rosignano e Vada, era, secondo me, il 
confine sicuro di Roma, anche se dopo c'erano citta' come Pisa e altre, ma era come 


mettere un cartello "limite acque sicure". 


Giorgio Mandalis: è la mappa che avevo citato nell'altro tuo post. Vedo che è stata 
esaurientemente commentata. Non è possibile stabilire con certezza l'etimo del Fine. 

Finis in latino vuol dire pure confine, anche se si preferiva la forma plurale fines. Poteva 
costituire una tappa provvisoria della conquista romana o segnare il confine tra proprietà di 
latifondi o segnare il limite tra la prevalenza di Etruschi e quella di Liguri in terre dove le 


due etnie vivevano gomito a gomito... 


Giorgio Mandalis: Per capire la carta si deve dimenticare l'attuale concezione di carta 
geografica quasi del tutto. L'intera Italia compare in dimensioni improbabili rispetto al 


contesto e completamente "orientata", parallela alla costa africana. Tuttavia compaiono 


simboli grafici come fiumi, monti, città e piccoli luoghi di posta per cambiare i cavalli e 
rifocillarsi...tutto quanto occorresse al mercante o al pellegrino. Non esiste una scala, le 
distanze sono approssimative, ma seguendo le vie consolari quelli che vediamo erano 
realmente i siti che si incontravano. Il fatto che sia una carta di età medievale ( quella 
originale è di datazione incerta ma sicuramente di epoca imperiale) mostra che nel XII XIII 
secolo andava ancora bene per le stesse esigenze dei romani antichi. Sarà superata solo 
dalla cartografia di età rinascimentale, dove compaiono le prime proiezioni e il concetto di 
riduzione scalare. 


Roberto Codevico: ma gli Etruschi si erano gia' "integrati" con i Romani...... 
Giorgio Mandalis: in epoca imperiale certamente, ma il nome del fiume era evidentemente 


precedente. 


Roberto Codevico: ma forse anche in epoca repubblicana. 


Giorgio Mandalis: la conquista degli etruschi parte dagli inizi della repubblica (Veio) e 
termina un po' prima delle guerre puniche. Ma ripeto: forse era il limite di latifondi 
confinanti, non è necessario scomodare gli etruschi e in sostanza si formulano solo 


congetture. 


Roberto Lombardi: Turrita è forse l'antenato di Triturrita toponimo giunto fino al medioevo 
e secondo alcuni non coincidente con Livorno castello ma con villaggio più terragno, chi 


ne sa di più? 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: Reperti ceramici del | sec. d.C. dagli scavi 
ottocenteschi di Triturrita, territorio appartenuto ai Murrii. | Murrii della gens Aufidia erano 
Volsci. Tullus Aufidius fu un generale dei Volsci, citato nella tragedia Coriolanus di 
Shakespeare. | Murrii avevano interessi a Pisa e fabbriche di laterizi a Isola di Migliarino 
ed erano in affari con gli etruschi Venulei della gens Apronia che costruirono l'acquedotto 
di Caldaccoli e le cosiddette Terme di Nerone a Pisa. 

La carta è la Tabula Peutingeriana: Pars IV - Segmentum IV ; Rappresentazione delle 
zone Apuane con indicate le colonie di Pisa, Lucca, Luni ed il nome "Sengauni" e la via 


Aemilia Scauri, il tratto da Pisa a Luni non è ancora collegato. 


http://it.wikipedia.org/wiki/Via_Amilia_Scauri. 


Roberto Codevico: Triturrita era ai Lupi ma era fuori dalle vie di maggior transito, la Turrita 
menzionata credo che sia la stazione di posta a Torretta sulla via Emilia a Collesalvetti, 


dove esistono ancora resti interessanti di una villa. 
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Roberto Lombardi: Triturrita era di fatto sul mare e vicina alla fonte di Santo Stefano dove 


le navi si approvvigionavano di acqua fresca. 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: Gli scavi ottocenteschi di Triturrita vennero eseguiti 
da Clemente Lupi che indagava sulla famiglia etrusca dei Venulei della gens Apronia, 
patroni di Pisa, che rifornivano di acqua le navi con le loro Conserve. Credo siano stati fatti 
dove era il deposito delle auto all'ingresso di Livorno arrivando da Pisa dopo Stagno. Il 
territorio era proprietà dei Venulei, poi Pagano da Vecchiano ed infine Visconti. 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: Bolli di Sex Murrius Festus, la cui ditta fu attiva per 
circa 90 anni a Isola di Migliarino (Pisa) e che riforniva di acqua le navi di Triturrita 
(Stagno) insieme ai Venulei. 


Roberto Codevico: Lei che è così preparato sig. Agostino Agostini Venerosi DellaSeta, 
potrebbe darci delle informazioni su Triturrita, planimetrie, funzioni, guarnizione, comando, 


ecc....? 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: | documenti erano di mio bisnonno Alfredo che 
realizzò una campagna di scavi archeologici (diretti da Clemente Lupi) nella seconda metà 


dell'Ottocento nei pressi di Stagno. 


Tutti i reperti furono consegnati a Igino Supino (Pisa, 1858 - Bologna, 1940) e dovrebbero 


essere ancora conservati al museo civico di Pisa. 


Clemente Lupi stava realizzando studi su una ipotesi di discendenza dei pisani Pagano 
E(m)briaci (o Da Vecchiano) dalla famiglia etrusca dei Venulei, appartenente alla gens 


Apronia. Vecchiano dovrebbe derivare da "terra dei Venuleii". 


La dinastia europea dei Plantageneti dichiarava infatti la loro discendenza dai Venuleii e 


dai Pagano Ebriaci di Pisa. Non conosco altro. 

Gli etruschi Venulei della gens Apronia romana, sarebbero stati: 
- patroni ereditari della colonia di Pisa, 

- quattuoviri di Copia, 

- magister ereditari dei “frates Arvales”, 

- 2 volte consoli dell'Impero Romano d'Occidente, 


- una volta governatori della Britannia (quando viene fortificato il Vallo di Adriano, 112-130 
d.C.), 
- due volte proconsoli a Costantinopoli, 


- tre volte consoli a Attidium (città romana nei pressi di Fabriano), 


- comandanti della Legione "Italica" durante la rivolta degli ebrei, detta di Bar Kokhba, nel 
132-135 d.C. 


Questa una mappa che era tra i documenti, manca però l'indicazione di Triturrita che 


immagino fosse tra Stagno ed il mare. 


Stefano Ceccarini: Come attestato dalle fonti più recenti, non c'è certezza circa 
l'ubicazione di questa "Triturrita"; tutte le mappe che la riportano (nella zona dei Lupi) sono 
ricostruzioni relativamente recenti e ovviamente, essendo citata nel 416 d.C., non può 


essere messa in relazione con le torri medievali di Porto Pisano. 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: Stefano Ceccarini dove si troverebbe allora (rispetto 
alla mappa qui sopra allegata) la Turrita romana? La Tabula Peitungeriana riporta Turrita 
prima di Pisa (venendo da Livorno) sulla costa. A sud di Pisa (due casetta) c'è l'Arno poi 
un altro corso d'acqua che sembra quello di Stagno con una foce molto ampia, Livorno 


nella mappa del '600 si trova al limite destro. 


Stefano Ceccarini. Turrita nel comune di Collesalvetti; si veda quanto riportato in 


precedenza da Roberto Codevico. 


Agostino Agostini Venerosi DellaSeta: Tracciato in pianta dell'acquedotto romano di 
Limone. (A, B) sorgenti — (C, D) vasche di raccolta — (E) condotto — (E1) pozzetto di 
smorzamento — (F) calcara — (G) siti medievali (Mazzanti, Taddei, Cauli 2006). 


Quest'acquedotto non presenta elementi comuni, riguardo alle sorgenti ed alle strutture, 
con l’Acquedotto di Limone costruito nel Seicento. Fino agli anni 1995-1998 non se ne 
conosceva neppure l’esistenza, i numerosi scavi condotti nel territorio livornese, hanno 
portato spesso alla luce testimonianze di impianti idraulici (condutture e tubature) di età 


etrusco-romana, mentre erano assenti testimonianze riguardanti gli acquedotti. 
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